
LE FRECCF DEL PARTO 

1. — q In breve in situazjone dei Romani divenne ctitica. A rima-
ner fermi nella formazione assunta, c'era da farsi ferire tutti quanti. 
A tentare lo scontro corpo a corpo, i Romani non avrebbero potuto 
egualmente ottener nuula ed avrebbero sofferto tin danno pan, giacché 
i Parti scagliano le frecce anche in fuga e lo sanrio far megho di qua-
Iurtque altro popolo, se si eccettuano gil Sciti. Ed è isnn sapientissima 
cosa, questa, di combattere C ititanto saharsi, togliendo inoltre am pro-
pnia fuga ii suo aspetto disonorevole >>. 

Ii brano è tratto dalle Vite parallele >P di Plutarco e coglie un nio-
memo altamente drammatico della battaglia combattuta C persa nel 53 
avanti Cristo a Carre, in Mesopotamia, da Marco Licinio Crasso contro 

* Testo stenografico, rielaborato, della lezione introduttiva al corso & diritto 
rornano (e corso di Pandette *) svoito a Napoli, Facoitâ di Giuizisprudenza, nell'an-
no accademico 1983-84, pubblicato in Labeo 30 (1984) 7 ss. 

Oggctto del corso e Casi di vane ciiritto nel mondo romano ed in queflo mo-
demo a.. Data della lezione 3 novembre 1983. 

Dave una spiegazione a chi si dotnander, facendo case she date, perchd in ab-
bia voiuto pubbuicare is prima, anaiché l'ultima lezione del corso. La risposta è the 
pochi sanno uscire di seem con lii bonania semplicit& di un Orestano (cfr. Labeo 26 
[1980] 7 ss,) o con Is sorridcnte discrezione di un Cardaseja (cfr. RHD. 61 [1983) 
393 ss.). to non sono tra questi. Scan incline piuttosto a seguire l'esempio di quella 
famosa Madame de Lieven, nata Dorothea Benckendorf, che fu negli ultimi vent'smii 
della nsa vita la Ninfa Egeria di Francois-Pierre-Guillaume Guizot donna, dicono, 
bisbetica e dispettosa, senipre pronra a inalberarsi per questioni di prineiplo, ma the 
fu nel congedo maestra apprezzabile di stile e di contegno. Seritendosi venir meno Ic 
form, pregb graziosamente I'ainico di andare nella stanza accanto per qusiche attirno, 
e spith (dr., sull'episodio, L. STRkcHEY, Portraits in miniature [tr. it. 19501 89 ss.). 

Quanto alle citazioni con ic quaIl II Lesto si apse (n. 1-2) a si chiude (n. 13), 11 
lerrore ravviserl moito facilmerate: net brano di Plutarco, per l'appurizo Plut. Crass. 
24; nella frase di Nietzsche (a Jeder tiefer Geist braucht eine Maske a.),  F. NIETZSCHE, 
Jenseit von Gut und Bose (1884-86); in quails ddil'Hamlet di W. SHAKESPEARE ii 
notissimo e Nature cannot choose his origin a.; mile parole del Bunts Din, Is pagina 
iniziale di ANON. (R. E. RASPE?), Singular Travels Cam pains and Adventures of 
Baron Munchausen, edir. Oxford 1785; nell'&Eermazione di Stendhal (IL Beyle) is 
prefazione di Vie de Napoiéon (1817); nel passo di Cicerone, Cic. oral. 121; in queue 
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i Patti. Lho inserito tra i rniei appunti non so nemineno perché. Certo 
eleva ii tono di una lezione universjtaria, e di una confernza in genere, 
I'esordire con una citaione autorevole, cisc dia un senso in quakhe xiwclo 
sottile e ambiguatnente allusivo nile cose che si &ranno appresso. Ma 
giâ un d'ora, sbolliti gli entusiasmi iniziali, comincio a chiedermi, un 
tantino perplesso: che c'entra? 

di Bloch, M. BLOCH, Apologie pour l'histoire ou Mtep d'hiszorien (1949, It, it. 
19762) 54; nei versi di Ovidio, Ovid. Ars am. 1110 e 211-212. L'His!ofre de la 
merde del LAPOETE 'e staIn pubblicata a Parigi nel 1978. 

Mi astengo cia riferimenti legis!ativi e compatativistici in ordine alI'insegnamento 
unjversitario in Italia e in altri paesi. La t riforrna * italiana attualmente in vigore 
(e gil in incipiente disfacimento) 	particolareggiatamente illusuata, articolo per arti- 
cola, cia: V. GIUFPR1 e L. LABRUNA, II nuavc ordieamerito w?iversitario (11 dpr, 
382/1980 e le aifte norme a eirti) (1980) p. XV-845; L'attuazione del nuovo ordi-
namento universitario (1982) p. XV-717; La nuoaa discipline d-eite Scuok a /ini spe-
dali e di .rpecializzarione, dei Cars: di per fezioiuimento a degli Osservatori (Dpr. 162 
e 163/1982) (1983) p. XVI-334. La pazienza certosina con cui i due egregi autori 
hanno condotto avanti questa Iota opera ha Latto uscire g1la. lutce non solo pertinenti 
testi di leggi e di circolari, ran anche iettcte, telegrammi, nisposte a quesiti, estezmpo-
raisee note ministeniali di ogni genere: materiale chc altrimenti sarebbe andato perduto 
e the invece appare utilissimo, se non a chiarire i testi notmativi (questo no), quanta 
tueno a illustrate quanta singolare fiduda abbiano le amministrazioni universitasie pe-
riferiche (e sedicenti autonome) nella juris prodenlia della burocrazin ministeriale e 
quale soeprendente agilitl di ingegno e di pennn mostri quest'ultima nei suoi re-
scritti. Ammiro, ma rabbrividisco. Rabbniviclisco per tutti shri motivi; perch6 non so 
cvitarrni di andare col pensiero (anche se non c'entra per nulls cal nostro dhcorso) 
al Intro the propnio su una raccolta minuziosa di tal genere, eettuata sulle carte 
del colonnello von Schwartzkoppen (ricordate I a cornets* di madame Bastian?), 
venne costruito quel tale a bordereau * the dette avvio, nel 1894, aIl'affare Dreyfus 
(diceva Talleyrand: a pea de zèle *). 

Contra Ia cosi detta oc liberalizzazione dci pinni di studio *, introdotta dalla legge 
(anal, leggina) 11 dicembre 1969 n. 910, io ml sono schierato apertaniente in tin ecu-
tommie di Labeo 16 (1970) p. 7 S., chiarendo doverosamente, a p. 119, the II parere 
non era condiviso cia F. Dc Martino, codirettore dells rivista. Purtroppa, i danni 
provocati da quetla improvvida legge in quasi tutte Ic unversitl di Italia lurono, 
particolarmente per le materie di storlogralia giuridica, gravissimi. Nella facoltI gin-
ridica napoletana, ad esenipio, tutte (dicc, tutte) Ic tnaterie gius-storicistiche emano 
state rese, sino al 1982-83, facoltative (anche se soocs state prescelte egualmente, nei 
iota piani, cia ben phi dells metI degli studenti). La riforma napolerana dci piani al-
ternativi, di cui si ía cenno neT testo, è entrata in vigore a partire dall'anno accede-
mica 1983-84. 

Le core cisc scnivo nel resto delI'articolo Ic ho gil dette a lezione, ad esposte 
in articoli di giornaie, phi di una volta. Rinuncio ad attn rinvii bibliografici. 
IOmissis]. 
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Forse che io sto metaforicamente fuggendo a cavallo e che mi ac-
cingo, voltandomi d'improvviso verso I miei inseguitori, a lanciar bra 
insidiosissitrie frecce? No, che non è cosi. Non credo davvero che, ove 
ml meuessi a scappare, anche a piedi, qualcuno si darebbe la pena di 
inseguirmi. Anzi. 

Dunque Is citazione c', l'avete udita or ora. Ma ii senso sottile di 
essa e talmente sottile, che forse addirittura non si vede. E l'ammiccante 
allusione alle frecce, o diciamo pure alle frecciate, cone fortemente ii 
riscliio di rivclarsi una banalità. 

Cainbiare ailora la citazione con un'altra? Facile Jirbo. Ma io non 
sono, purtroppo, del Jivello di quei colkghi dottissimi, die hanno rac-
chiuso in tests, o certe volte altrove (intentlo dire, ad esernpio, in qual-. 
die boro riposto schedario a, i piii aggiornati, in un personal computer), 
un ricco catalogo di frasi memorabili, da cui lestamente espung000, con-
versando o scrivendo, la citazione appropriata. 

Mi piscerebbe tanto saper sentenziare cosi, su due piedi, che <i ogni 
spirito profondo ha bisogno di ura msschera , aggiungendo a mezza 
voce, negligentemente: Nietzsche. E non dico quanta darei per essere 
capace di osservare al momenta opporwno che, purtroppo, << la natura 
non puO scegliersi It proprie origini >>, conrinuando, sullo stessa emis-
sione di fiato, con le parole: Amleto, atm prima, scena quarts. Ma im-
prese siffatte sono assai superiori alle mic sprovvedute abiIit. 

Vi è di peggio. Nei rari casi in cui mi alliora she labbra qualche 
battuta da citare, è facile che Si mratti, the so, delle parole dette dal 
Buon Dio, quando dahl'alto dei cieli vide ii barone Munchausen gettare 
pietasamnente II suo mantello addosso a un vecchio tremnante di freddo: 

Che ii diavolo mi porti, figliolo, se non ti nicompenserô >. F sono ii 
primo ad ammettere che una citazione dello scanzonato Rudolf Erich 
Raspe, ii presunto autore a ispiratore germanico dell'ancninio libniccino 
inglese sulk singolari avventure del barone Munchausen (o Münchhausen, 
ndla versione tedesca), non sarebbe gran che dignitasa. Poco piti a poco 
mneno, starebbe a paro con ha parola di Carubronne, che pure ha fatto 
storia nobilissima e attiene ad un <c ref crente 	di tanto riguardo, da 
aver indotto recentemente ii Laporte a dedicarvi una ponderosa tratta-
zione diacronics. 

Perchci (lo dico qui tra parentesi) a tutto ii resro bisogna aggiun. 
gere anche questo. II mondo della # cultura>> non è molto diverso, sotto 
certi niguardi, da quello della cosi detta << high life a. Anche per le cita-
zioni vale l'alternativa mondana deJh'< in > a dell' out >. Trascrivere 
una frase da Proust a da Joyce è << in a, ma trascriverne una da Dekabra 
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o da Sa!gari è < out >>, it at di fuori di un discorso rispettabile. Ricordare 
un'nterpreta2ione scenica di Louis Jouvert è concesso, ma rievocarne una 
di quel grandissimo cornico che è stato Toth squalifica. Canticchiare 
< Cortigiani, vii razza dannata >> è tollerabile, ma accennare 3 mezZa voce 
<<Scetteve, guagliune e' malavita >, è poco meno che uno scandalo. 
Questo per non pariare di queue citazioni, mettiamo, di un Mussolini o di 
un Hitler, che erano x in >> quando le si son poste in epigrafe a un Jibro, 
ma che per noti motivi sono divencate piii tardi irrimediabilmente << out >>, 
con somrno imbara2zo di coloro che it libro to avevano purtroppo gui 

pubbilcato. 
Non divaghiamo. La frase di Plutarco ormai l'ho detta e non posso 

risucchiaria all 'indietro. 
D'altronde, i cavalleggeri patti die, allontanandosi al gran galoppo 

dalle posizioni tenule dai loro camerati catafratti . rovesciavano nugo-
II di dardi sugli inseuitori, fuggivano poi veramente? 0 non era Is loro 
una tattica intesa a disunire it nemico e a disorientarto, quindi inserita in 
una pii.i complessa manovra oflensiva? Pub darsi (ed 	stam sostenuto 
da pii  di uno storiografo) che, se non sempre, in molte occasioni fosse 
proprio cosI. 

Toujours confondre , diceva sul campo di battaglia, citando se 
stesso, it grande Napoleone, 

2. 	Napoleone, Ecco farsi avariti l'opportunitl di un'altra cita- 
ZiOfle. 

II genialissimo Corso, come tutti sanno, ha dato materia ad innu-
merevoli biografie. Una delle prime ha queste, se non Ia prima, fu mi-

ziata net 1817, due anni dopo Waterloo, da Henri Beyle, mcglio rtoto 
con to pseudonimo immortale di Stendbal. Ebbene Stcndhal non porte 
mai a termine Is sua biografia, ma nelle pagine introduttive di essa fece 
un'affermazione di graride importanza: 'sfra cinquant'anni bisognera ri-
fare Ia storia di Napoleone tutti gli anni >>. 

F. probabile che molti altri autori abbiano sviluppato to stesso eon-
cetto, del continua ninnovarsi e approfondirsi delta storia, mediante frasi 
pil calibrate e profonde. Ma io mi accontento (si fa per dire) delle pam-
Ic di Stendhal, percb6 credo che flOfl si sarebbe poruto esprimere piti 

incishamene Is veritA per cul, quando le <aderenze > del presente sono 
venute rneno e Ia eronaca immediata degli avvenimenti shiadisce, allora 
ha seriamente inizio quell'attività incessante di messa a fuoco del pas-
sato e di valutazione critics delle sue vicende, in cui consiste Is storio• 
grafia. Quando poi Is stoniograuia si 6 appropriata del cosI detto passato, 
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questo cessa, qual che ne sia ii suo remoto o remotissimo oggetto, di 
esserc cstraneo ai nostri tempi ed alk nostre esperienze contemporanee, 
anzi ne diventa parte viva e vitale, non meno del nuovo, che si yen-
fica rnaterialmente sotto i nostni occbi giorno dopo giorno. 

In altri termini, Alessandro e Napoleonc, la rivolta di Spartaco a 
I'esplosione del luteranesimo, Ia scoperta delle Anieriche e ii coloniali-
smo otrocentesco, noiiché milk e milk altni argomenti di riflessione cri-
rica attuale, sono aspressIone del nostro stesso pensiero e seguono per-
tanto le variazioni di esso nel suo jnstancabile rifarne la storia. 

Tutto do dovrebbe essere accettato da chiunque come ovvio, e in-
vece pare proprio che non lo srn. II gruppo mai troppo numeroso di Co. 

loro che sono convinti dell'importanza della storiogralia per la equilibrata 
formazione della cultura conteniporanea si trova a dovcr fronteggiare 
schiere assai pi6 compatte di gente che della storia, salvo forse per quella 
(ancora intrisa di cronaca) che si usa denoniinarc <contemporanea >, non 
sa proprio che farsene. Ne si tratta solo di schiere di illetterati o di 
sprorveduti, ai quali si possa dire, con Cicerone, che si comportano co- 
me ragazzi 	Nescire au/em quid ante quam n4/us sit accident, id est 
semper esse pucrwn ,) e si possa aggiungere, con Marc Bloch, the Pin-
comprensione del prescote nasce fatalmente daIl'ignoranza del passato . 
Spesso nel giro di costoro figurano anche uornini detti giustamente w di 
cultura >, ma che sono di cuhura inconipleta o non uniformemente svi 
luppata; medici, ingegneri, avvocati, direttori d'orchestra, poeti ed al-
tri 

 
ancora. 
Tutte persone le quail, ritenendo erronearnente the la storia si ri-

duca all'essere informati circa is successionc dei faraoni egiziani o circa 
le battaglie delta guerra dci trent'anni, affermano con convinzionc (e su 
questo piano non senza fondamcnto) the di tutte queste nozioni affa-
5tellate anriahstcamente Si PUO fare henissimo a meno. Anche perch 
non manca is possihilità di consultare agevolmente, se proprio se ne ha 
voglia, qualche buon mariusle degli avvenimenti, 

E a questo punto che, volendosi in qualche modo reagirc, Is tattica 
pits opportuna sembra essere quella delic frecce del Parto < telaque, ab 
aversü quae iacit hostis equo >>, per dirla cot poeta. Lo scontro frontale 
servirthbe poco, perche la niassa degli avversari è snvcrchiarite ed è, so-
pra tutto, chiusa apnioristicamente ad ogni ragionamento avverso. Vice-
versa, qualche frecciara qua c là, diretta su obiettivi limitati, pub forse 
(dico forse) almeno in parte scuoterla, disuninla, avviarla verso una press 
di coscienza, cui essa fa motto male a sottrarsi. 

Le poche frecce di cui dispongo attengono (meglio precisarlo) alla 
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storiogra&a del diritto, con particolare riferimento alla storiografia del 
diritto romano. Non le scoccherb certo per convincere gli avversari 
e gli indifferenti del sno diritto di esistere, che non è in nessun modo 
contestabile. Le scaglierb solo per rendere chiaro che la storiograa giu-
ridica è disciplina non solo utile, ma indispensabile allo studio del diritto. 
F disciplina di cui, sopra tutto oggi, non pub farsi ragionevolmente a 
meno nella formazione u.niversitaria di tin giurista degno di questo 
nome. 

3. - Per veriti, la tesi ufliciale dei paesi che sono 0 Si assumono 
come civil, diciamo delle nazioni che hanno una loro rappresentanza 
all'Onu, non differisce a parole da quella che qui intendo difendere. Lo 
studio delia storia giuridica in generate, e molto spesso anche to studio 
del diritto di Roma antica, è da quci paesi ritenuto c proclamato rile-
vante, quindi è previsto piii o meno largamente dai relativi ordinamenti 
didattici nazionali, ed è comunque pii o menu largamente prefigurato 
dagli statuti delle singole università. 

E giA qualcosa, ma non e tutto. Quello che phi conta e Ia esten-
sione dei programmi, e la loro atticolaaione in insegnamenti diversi, è la 
metodologia di questi insegnamenti, e infine l'obbligatorietà di uno a 
phi insegnamenti storici (e specificamente romanistici) ai fini del conse-
guimento del diploma finale. 

A questo proposito le lingue (è veramente il caso di dirlo) St COfl-

fondono. Vi sono ancora paesi a singole universit5 in cui la storiografla 
giuridica (sia o non sia relativa anche at diritto romano) ha una sua suf-
ficiente dignith. Vi sono. Ma nella gran maggioranza dei casi la stotia del 
diritto, almeno per quanto concerne ii suo insegnamerito agli studenti 
universitari, è degradata a cronologia degli avvenimcnti e, ad ogni modo, 
put essendo di solito untuosamente consigliata a tutti gli studenti per it 
loro benessere spirituale, non è prescritta agli stessi come indispensabile. 
11 che comporta, sul piano pratico, die gli studenti motto spesso evitano 
di seguire insegnamenti relativi, oppure, quando Ii seguono, to fanno 
con lirnitato interesse e ne traggono pertanto hen poco frutto. 

Restringiarno ora it campo di osservazione all'ltalia ed alle sue scm-
pre piii numerose universith. Nei paese dove, secondo ii poeta, fioriscono 
I limoni non si poerebbe desiderate di phi e di meglio per ciô che con-
cerne U trattamento c< sulla carta delle discipline storico-giuridiche, e in 
ispecie di queue romanistiche. Oltre a on gran numero di materie di 
contorno e di rifinitura (materie che in questi ultimi tempi sono andate 
ulteriormente aumentando per certi motivi carnali the sari pudico non 



LE FRECCE DEL PAP.TO 	 307 

specificare), gil insegnamenti di storia giuridica che tutte le facoltà di 
giurisprudenza italiane harino nei loro statuti, perché dichiarati <i fonda-
mentali # dall'ordinamento uoiversitario nazionale, sono ben quattro: le 
Istituzioni di diritto romano, annuale; Is Storia del diritto romano, an-
nuale; Is Storia del diritto italiano, biennale; it Diritto romano, biennale. 

Specifichianio. La storia del diritto romano , e le < istituzioni di 
diritto romano >> sono due corsi espositivi (ma su basi rigorosamente cr1-
tiche) dett'intero sviluppo storico del diritto romano (dal secolo VIII 
avanti Cristo at secolo VI dopo Cristo): it prime relative at cosi detto 
diritto pubbiico (costituzionale, amininistrativo, criminate) ed at comples-
so dde fonti del diritto, it secondo relative at cosI detto diritto private 
ed al diritto processuale private La x storia del diritto italiano è un 
corso biennale dedicate ai probletni (generali e specifici) delta formazione 
del diritto italiano vigente attraverso le complesse vicende the vanno 
dall'eEà tardo-antica ai giorni nostrL Infine ii corso biennale di <<dititto 
romano >> (in altri tempi denominate <4 corso di Pandette 0 assolve it 
compito di avvicinare to studentc alit, studio scientifico del diritto roma-
no pubblico e privato, mediante la trattazione articoata di problemi spe-
cifici basata sulla lettura delle fonti antiche. 

4. - Un nicco impianto, come si vede, Ma Ia realtà italiana è diven-
tata, net secondo dopoguerra, hen diversa da quests succulents irnposta-
zione ufficiate. 

Al di fuoni delI'università ha particolarxnente contribuito a svilire 
it sistema, con specifico riguardo afle materie romanistiche, La scadutissi-
ma conoscenza del latino: fatto di cui solo oggi, quando h ormai troppo 
tardi, si cominciano a toccare con mano, e a deplorare da pii parti, le 
gravi conseguenze culturali. Al di dentro deIl'universith ha operato ne-
gativamente un complesso di fattori ben noti, che sono stati favoriti da 
una legislazione di nifortna conivulsa, sconnessa e dissennata. Una legisla-
zione, chiarisco, che attua!mente e ancora in corso di attuazione, eppure 
gi& viene sottoposta dal potere politico, su suggestione di certi malsani, 
ma irilluentissimi ambienti di potere universitart, atI'azione corrosiva di 
piccole e insidiose leggi di ulteriore ritocco 	leggine v, come si usa yea- 
zosamente chiamarle), le quali attuano I'una dopo t'altra riforme in sense 
involutivo delta niforma, elin,inando, o niducendo, o atterando alcune 
tra Ic cose apprezzabili che essa aveva pur introdotte. 

Bisogna aggiungcre, can doverosa franchezza, che particolarmente 
perniciosa per le matenie storiografiche (a per altre materie anch'esse in 
apparenz-a distanni dal diritto vigente) si è dimostrata, neile sue appli- 
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cazioni pratiche, la cosi detta a liberalizzazione dei piani di studio , in-
trodotta da una legge demagogka degli anrii settants. La legge fu, a 
quell'epoca, da me vivacemente criticata, pur essendo io, al fondo, un 
aperto sostenitore della necessitli di svecchiae PuniversitA italiana. D'al-
tra parte, le mie ed alrrui critiche, come semprc accade net nostro paese 
quando si monta in entusiasmo per quakosa che luccica, non sortirono 
effetto alcuno. 

Intendiamoci. II principio che sta ails base della liberalizzazione è 
un principio astrattarnente molto apprezzabile. Esso esige che gil studenti 
non siano trattati come Se fossero poll1 in batteria, ma che venga loro 
riconosciuta la possibilith di << concordare << con i consigli del professori ii 
<<piano di studi 	the rneglio si addka aile loro personali atrirudini e 
si loro speciffci interesaL Ma andiamo a! pratico. Premesso the gli stu-
denti hanno già operato una prima libera scelia quando Si SOflO iscritti 
ad uris a facoltà a universitaria piuttosto che a unaltra (mettiamo: a 
a giurisprudenza>> piuttosto che a a lettere a); premcsso inoltre che, in 
certe facoltà che sono distinte in due o piii acorsi di laurea a, una secon-
da e piii specilica scelta gil studenti i'hanno effettuata iscrivendosi a!-
l'uno piuttosto che all'altro corso di laurea (mettianlo: <4 lettere mo-
dernea piuttosto che << lettere classiche a);  premesso ancora che certe 
facoltâ o cerd corsi di laurea si suddividono ulteriormerite in aindirizzi di 
studio a; tutto ciô premcsso, è evidente che to apazio a disposizione 
della apersonslizzazionc a dci piani di studi, nell'arnhito della facoItl 
e del corso e dell'indirizzo prescelti, non pub che essere molto limitato. 

Ogni facoltà o corso o indirizzo di laurea si distingue dalle altre 
facoltà e dagli altri corsi e indirizzi, nonché da ogni altra iniziativa cul-
turale extrauni'ersitaria, per is specifica firialirli culturale e professionale 
che persegue, ed è perciô che Si articola in un consistente e (bisogna crc-
dere) ben meditaro numero di discipline << caratterizzanti w al fini dells 
laurea. Questi insegnamenti, se sono caratterizzanti, sono evidentemente 
ineliminabili dal piano di studi, da qualsivoglia piano di studi. Si che 
solo un limitato numero di altre materie pub essere effettivametite con-
cordato tra lo studente e it consiglio dci doceriti. 

Non fanno male, quiridi, anche per semplificare praticamente le co-
se, quelle facoltà universitarie (come, ad esempio, la facoltA giuridica na-
poletana) the, ferme restando per tutti 1 piani le materie a carscterizzan-
ti a, predispongono un certo numero di a piani a sceitsa (detti anche 
a piani aiternativi a rispetto a quello previsto in gerierale dagli statuti 
universitarl), off rendoli agli studenti a guisa di ventaglio di proposte. Ac-
canto alle materie caratterizzanti, che sono sempre quelle e non si toc- 
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cano, ciascun piano akernativo proporie insegnamenti divrsi per andare 
il pii possibile incontro aBe diverse inclinazioni degTi studenti (per esem-
pio impiego pubblico, implego privato, attività giudiziaria e coal via 
dicendo). Lo studente è ovviamente libero di manifestare inclinazioni 
culturali non previste da nessun piano a scelta, e in questi casi, ma solo 
in questi casi, Si renderà riecessario un incontro diretto tra lui e ii consi-
glib di facolt6 allo scopo di concertare, se possibile, un piano di studi 
tagliato o su rnisura * dclle sue particolarissime esigenze 

5. - II grave, sempre rimanendo in Italia, è che quasi tutte le fa-
coltà di giurisprudenza sono atwaTmente orientate, per quel che risulta 
daIl'esame del piani di studi altcrnativi che esse offrono alb scelta degli 
studenti, versa l'csclusjone (non di rado, addirittura totale) delie disci-
pline storico-giuridiche, lvi comprese queue romanistiche, dal novero de-
gli insegnamenti x caratterizzanti *, quindi ineiminabili. Li seguano gil 
studenti questi insegnamenri (tutti o alcuni), se vogliono. Ma, se non 
vogliono, Ii lascino pure, tutti a alcuni, da parte. 

Questo orientarnenco didattico prevalente non è dovuto, si badi, al-
le pressioni degli studenti, i quali (bisogna put capirli) sono scusabil-
mente inclini a ridurre le difficoltà del cammiuo che deve portarli dat-
l'imrnatricolazione alla laurea. Si dà anzi Il caso die larga parte della 
massa studentesca (una quota che supera di parecchio ii dnquanta per 
cento) si mcsttj, nci fatti, chiusa agli allettamenti di certi piani alterna-
tivl di scarsa corisistenza, e scelga giudiziosamente, preoccupata di farsi 
una cultura giT.Iridica di sufliciente spessore, proprio I piani di studio 
.c stati.itari>> (doe conformi a quanto disposto dail'ordinamento universi-
tario nasionale), nei quali Ic quattro discipline storiche fondamenta]i (a 
prescindere cia queue <i compiementari ).) figurano tutte. L'oricntamento 
didattico, di cui ho detto, scaturisce invece, purtroppo, da ineccepibili 
votazioni di maggiotanza verificatesi nel seno di molti consigli di facoità. 
Votazioni, Ic quail ditnostrano, nel phi pieno rispetto del canoni formall 
della democrazia, che In parte preponderante dello stesso ceto docente 
non si rende conto della essenzialità delle discipline storiogra&he ai fini 
della formazione dei giuristi. 

Solo nella facoltâ giuridica di Napoli le cost sono ,recentemente 
cambiate in meglio del che bisogna essere grad ad un consiglio di fa-
colt5 particolarmente sensibile, neila sua maggiorarza, cIte genuine esi-
genze della cukura giuridica, ma anche, mi sia consentito aggiungerlo, a 
quakhe docente particotarmente I ermo ed efficace nel difendere l'impor-
ranza delle discipline romanistichc e delia storM giuridica in genetale, 
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NelPaugurio che la riforma dured e che non sari vanificata da lassismi 
applicativi, tra Ic materie <<caratterizzanti > (che non possono cioè es-
sere eliminate da nessun piano di studi) figurano, a Napoli, le istituzioni 
di diritto romano, la storia del diritto rornano e la stone del diritto 

italiano. 
Confesso che, avendo sperata per anni di vedere realizzato questo 

sogno didattico, tie sofa personalmente assai contento, addinittura orgo-
glioso. E sono sicuro che Ia gran parte degli studenti, a cose fatte (e ad 

esami superati), sari del mio stesso parere e sara grata ci docenti della 
facoltà giuridica, che e stata di Fadda, di Salvioli, di De Ruggiero, di 
SoIazi, di Arangio-Ruiz. 

Tuttavia, come si suol dire, una rondirie non fa primavera. In mol 
cc, troppe ahre facoltà itatiane di giurisprudenza le materie di scoria giu-

ridica SOflO, si fipete, tutte 0 quasi tutte elettive. 
Altro non resta allo storiogralo, di fronte a questo goliardismo ad 

alto livello di certi suoi colleghi professor!, che prenderne dernocratica-
mente atto e proporsi di nisalire Ia corrente in altro modo: cioè con-
vincendo quanti pki studenti gli sia possibile della grande utilirà for-
rnativa dde discipline storico-giuridiche. Utilità furmativa che sussiste 
ed opera subordinatamente ad una condiiotie essenziale: che le discipli-
ne di static giuridica non vengano imparthe dai retativi docenti a pre-
valente soddisfacimento dci loro interessi di nicerca scientifica (c meno 
ancora, si aggiunga, a grottesca esaltaziorie delle bra persona1it di stu-
diosi o di orator), ma siano insegnate nei modi e nel Iinguaggio adatti 
alla funzione per cui noi docenti siamo stati ingaggiati nei ruoli universi-
taril e per cui veniamo rnensilmente retribuiti con -in certo, put misero 
stipendio. Insorrima alto scopo di concarrere, in armenia con gil inse-
gnameniti dde altre materie, aila 'produzione' (vogliamo esprimerci 
cosi?) di un iurir pradens nel senso esatto della locuzione. 

6. - In ordine ella condizione ora accennata si rivela, peraltro, op. 
portuna qualche franca, e forse non del tutto piacevole, precisazione. 

A prescindere daIl'atteggiamenta avverso agli insegriamenti stonio-
grauici assunto da molti docenti ad essi estranei, questi insegnamertti sono 
insidiati nei fatti anche, se non erro, da certe opinioni e da certi atteggia-
menti degli stessi addetti ai tavori . I quail non di rado allontanano 
dalle loro cattedre, piuttosto che attirarvelo, Ia studente media. 

Non è canto quescione di difficoltà (comunque da depborarsi) im-
plicate dalle Lore esposizioni, cio di linguagglo complesso, di use q a 
tappeto > del latino e del greco, di omissione deL necessari chiarimenti 
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inquadrativi sulla storia politico-economica generale e via di questo 
passo. E questione anche e sopra tutto di abuso da parte di questi signori 
(o, piti precisamente, di aicuni tra loro) di quella piena iibertà di insegna-
mento che ii sistema universitario italiana assicura ai docenti. 

Libertà di insegnamento, sta bene, anai sta benissimo. P, uno dei 
vanti dell'ordinamento universitario italiano. Ma la libertà di insegna-
mento va intesa come cliritto di esprimere, in ordine alla disciplina che 
si impartisce, I'opinione Oa ragionata a motivata opinione, è ovvio) die 
Si vuole, anche se essa 	contraria ali'opinionc corrente, anche se essa è 
sgradita al potenti, anche se essa è invisa a tutti e a tutto. La libertas 
docendi non va intesa invece nel senso di poter svolgere corsi di lezioni 
totalmenre al di fuori del confini oggettivi della disciplina professata (per 
esempio, un corso sul pensiero di Carlo Marx, anziché sulla proprietà 
privata rornana, pur se interpretata in chiave marxistica). Ni essa va 
intesa nel senso di potersi occupare, in un corso di lezioni, di argomenti 
o di periodi storici pii ristretti di quelli assegnati dall'ordinarnento uni-
versitario come oggerto suo proprio aiYinsegnarnento (per esempio, un 
corso di storia del diritto rornano sui Gracchi, oppure su Costantino, 
senza riferimento a tutto ii resto previsto dal programma, the va da Ro-
molo a Giustiniano). 

I docenti di storia giuridica che, come purtroppo spesso succede, 
non terigono conto di queste esigenze obbiettive degradano, a rnio perso-
naTe avviso, la liberth di insegnamerito in arbitrio, venendo ineno alla 
Toro funzione didattica. 

11 fatto è, riconosciamolo, che non è facile per un docente tenet 
distinta la ricerca scienti€ca dalla didattica universitaria. E umano che 
egli, quando sia immerso in una certa ricerca (sub pensiero di Carlo 
Marx, sui Gracchi, su Costantino e coal via), subisca fortemente la ten-
tazione di fame partecipi gil aliievi, coriceritrando ada esposizione di 
essa in tutto a in parte ii suo corso, Ma la tentazione va vinta. B con 
essa va respinta la frequente prassi di dare in pasto agli studenti, come 
libri di stud!, complesse trattazioni personali, indubbianiente di alto va- 
lore scientifico, ma ancora non agevolmente assimilabili dalla media dei 
discenti: cib in luogo di corsi di lezioni che corrispondano a quanto 
si detto (a a quanta si sarebbe dovuto dire), conversando con i discenti, 
dall'alto della cattedra. In questo rnodo l'insegnamento floalizzato alla 
formazione del iurir prudeis perde gran parte della sua utilità. Cosa 
taflto pit'i deplorevole, in quarito al docente non mancano altre vie (Le 
esercitazioni, I seminari, Ia lava degli allievi interni) per interessare 
gli studenti alla sua ricerca a per ottenere dalle Toro critiche (spesso dab- 
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le loro stesse difficoltA di comprensione, che sono non di rado i semi di 
critiche in emergetiza) contributi preziosi at proseguimento ed at perfe-
zionamento delle sue indagini scienti&he. 

Ricoido the gli studenti, e sopra tutto i giovani assistenti del famo-
so <sessantotto non mancavano mai, tra le moltissirne accuse di cui co-
privano i cost deui baroni delle cattedre, di conclamare che uno del pec-
cati capitali di questi tristi figuri era costituito da quello the si potrebbe 
denominate, in Jinguagglo penalistico, l'interessc privato in atti di uf-
ficio: dalla prescrizione agli studenti di loro costosi libri di testo, fatta 
afl'unico scopo di percepire pingui guadagni sulle percentuali delle yen-
dite, sino all'utilizzazione degli assistenti come porta-borse, autisti e fat-
torini. Non stath qui a coritestare queste asserrioni. Voglio solo osser-
vare the molti di quegli studenti, e sopra tutto mold di quei giovani 
assistenti, sono oggi a loro volta pervenuti, col favore delle generose ri-
forme universitarie, alla cattedra. E voglio sperare che essi, o alcuni tra 
essi, non si macchino per davvero di quella ignobile colpa delI'interesse 
privato in atti di ufllcio, del considerare Is cattedra come proprietà pri-
vata, di cui accusavano indiscrimiriatamente (in cia certamente a torto 
ed in modo ingencroso e malvagia) I coal detti baroni del Joro non tanto 
lontano ver sacrum. 

7. - Una considerazione pits ravvicinata degli insegnamenti roma-
nistici fondamenttdi, di cui ho farto cenno dianzi, induce a qualche ul-
teriore considerazione. 

cosa che si trova sotto gli occhi di tutti in esistenza di sempre 
nuovi argomenti, del cjuali è opportuno a addirittura indispensabile che 
gli studi giuridici si occupino. Nuovi argomenti significa, in termini di-
dattici, nueve discipline di insegnamento: per escmpio, diritto regionale, 
diritto pubblico dell'economia, diritto agrark, comparato, diritto spazmale, 
diritto de!I'informatica. Orbene, Is introduzione nelie facoltâ giuridiche 
delle nuove discipline didactiche non puô e non deve coinportare it an-
crificio di materie come quclie di storiografia romanistica, the sono e re-
stano. non meno di prima, airrettanto caratterizzanti, dunque inelimina-
bill da un serio c ponderato piano di studL 

D'accordo che I nuovi argomenti non possono essere tenuti fuori 
dalI'insegnnmento, ma è anche evidente the In via da percorrere non 
quella di far tacere gli insegnamenti storiograflci a altri insegnamenti di 
antica data. La via da percorrere consiste piuttosto net superamento del 
limite dei venruno insegnamenti e, se necessario, del limite dci quattro 
anni di corso, che cararterizza da piii di un secolo gli studi universitari 
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di giurisprudenza in Italia. Del resto, c rühil sub sole novi >>, Anche Giu-
sdniano I porth do quattro a cinque, tutto a benefkio delta c legwn 
cupida iuveneus >, gli anni dello studio di giurisprudenza. Poi venne non 
so pi6 quale a sessantotto > e riporth Ic cose in name del progresso, at 
punto di prima. 

A mio avviso, dunque, un numero minimo di insegnarnenti elevato 
a ventisei o ventotto, una durata dei corsi protratta a cinque anni, sa 
rebbero it segno di una riforma veramente adeguata alle esigenzc di for-
mazione di un giurista moderno: ii quale, oltre tutto, oggi come oggi è 
tenuto ad operate spesso anche at di fuori dei confini geografici cui si 
nil erisce l'ordinametito giunidico i taliano. 

In ogm caso, sin ben chiaro che e del tune assurdo insistere nd-
l'errore, di cui si incominciano a pagare Ic conseguerize proprio ai giorni 
noscri, di esciudere dalla lista delle discipline caratterizanti 	Ia storia 
del diritto romano e Ic istituzioni di diritto romano. Oltre che assurdo è 
poi addirittura grotresco ii sisrema transattivo, a11'italiana , cui alcurte 
facoltà fanno ricorso: sistenia consistenrc nel!'inserire in certi piani di 
stud (per esempia, in quelli ad indirizzo pubblicistico) la <4 storia > e in 
certi altri piani di studi (per esempia, in quelli ad indirizzo privatistico) 
le c istituzioni >> di diritto romano. Cose del genere si fanno senza riflet-
tere che to studente di giurisprudenza, prima di diventare specialista 
in una denerminata branca giuridica (quella pubbliciscica, quella privati-
stica, quella econoinico-finanziaria, quella coinmercialistica e via dicendo), 
deve divenrare, pur se in abbozo, un giurista o a tutto rondo >, capace di 
passare a x specializzarsi , in un secondo momenro, in qualunque branca 
dello scibile giuridico. Ciè per gil stessi motivi per cui prima di diven-
tare oculista (a cardiologo, o anesnesista a altro) lo studente di medicina 
deve diventare medico aperto aila diagnosi ed aBa terapia di tutte le 
malattie del corpo umano. 

Dunque, se storia e istituzioni di diritto romano sono davvero e in 
buona fede concepite come cssenziali alla formazione dei giurisni, e se 
I cosi detti inditizzi >> che diversfficano ma bra i piani di studio alter-
nativi hanno carattere solo di approssimativa preflgurazionc dll'attivitâ 
specialistica che potrà seguire dopo 11 conseguimenno dells laurea, e chiaro 
che n is storia del diritto romano puô essere sacrificata alle istituzioni, 
n Ic istituzioni di diritto romano possono essere sacrificate aIla storia. 

8. - Vogliamo essere siniceri sine in fondo? Non piccola responsa-
bilita della accennata riduzionie delle materie romanistiche < caratteriz-
zanti ad una solo la hanno proprio cabuni docent di discipline giusro- 
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manistiche i quali vedono con scarsa simpatia quello che è l'insegnamen-
to piü difficile ad impartirsi, cioe Ic << istituzioni di diritto romano ., e 
trovano numerosi pretesri per contestarrie Pimportanza. L'antipatia si tra-
duce anzi addirittura in falso, nei casi di certuni che contrabbandano sot- 
to l'etichetta delle 	istituzioni o, di cui sono ufficialmerite incaricati, 
l'insegnamento di altri argomenti a loro piacere o la trattazione di temi 
che sono propri del corso di storia. 

L'argoinento principe di quesd docenti di poca fede (argomento ri-
petuto con uggiosi cipigli sino aiJa noin) è che le istituzioni di diritto ro-
mano sono, oltre tutto, costruite sistematicamente in maniera innaturale 
perché la materia privatistica e processualistica romana è costretta entro 
schemi dogmatici moderni, caratteristici della dscip1ina denoniinata a isti-
tuzioni di diritto privato . Ora è ben veto che questi schemi sistematici 
(si pensi, per csempio, a quello del a negozio giuridico >) erano in 
gran parte (ma non del tutto) ignoti ai Romani. Va peth tenuto pre-
sente the certi <4 linguaggi> e certe inquadrature sistematiche sono me-
vitabili nella esposizione moderna delle situazioni antiche e Si riscontra-
no in parallelo anche nell'insegnamento della astoria del diritto romano >> 
(la quale, ad esemplo, fa largo uso dcllo schema dogmatico non romano 
dello stato sovrano), cosi come in qualunque altro itisegnamento stonio-
grafico. Non solo. Basta uno sguardo alic moderne pubblicazioni sulla 
storia dei diritti antichi per rendersi con to di quanto utilmente II ricorso 
agli schetni cd ai linguaggi di cui sopta ha contribLiito e contribuisce afla 
comparazone tra I varl diritti dell'antichità. 

D'altra pane non va omesso di porte bene in chiaro, visto che c 
alamo, the le istituzioni di diritto romano vengono impartite, per lo me-
no da chi le conosce e Ic sa insegnare, in modo tutto altro che subordi-
nato alle sistematiche delle opere esposirive del diritto nioderno. Si con-
sultino tre o quartro manuali di istituzioni di epoche diverse (mefflamo, 
uno degli inizi del secolo, uno del periodo tra Ic due guerre ed uno del 
momento attuale): ci Si renderà facilmente conto che essi, oltre a diver-
gere tra loro a causa della registrazione dei risultati via via raggiunti 
dalla ricerca storiografica, hanno sistematiche espositive notevolmente dis-
simili e che queste sistematiche sempre phi ii allontanano dai modelli 
famosi, ma ormai superati, dells coal detta pandettistica del secolo scorso. 

Certo. La disciplina delle < istituzioni di diritto romano >, se se-
riamenre insegnata, cura anche In segnalazione delle anaIngie c delle ano-
malie del diritto privato (e processuale privato) romano rispetto al diritto 
privato ruoderno. Lo fa perô a fini dichiaratamenre e visibilmente didat-
tici (cosI come dovrebbe farlo, dal canto suo, in discipiina della a storia 
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del diritto romano ). I professori (quelli yen) della materia sono orgo-
gliosi, cosi facendo, di adeguarsi ad una tradizione illustre, e prettamente 
italiana, the ha visto succedersi sulle cattedre di Istiruzioni personalitâ 
come queUe di Vittorio Scialoja, di Pietro Bonfante, di Silvio Perozzi, di 
Salvatore Riccobono, di Vincenzo Arangio-Ruiz. 

Questi altissimi maestri, con Ia larga schiera di aftri the qui non 
nomino, hanno portato avanti in assoluta autonornia la ricerca stoniogra-
fica in tutte le branche (pubbliche e private) del diritto romano, ben sa-
pendo anche essi the la stoniografia romanistica è, sul piano scientifico, 
una e indivisibile. Ma quando si è trattato per loro di fare didattica a 
beneficlo degli studenti, Ii abbiaino visti (e, per mic, conto, ammirati) in-
segnate eficacemente k <<istituziofli >>, comprensive di negozio giuridico 
e di concettualizzazioni del genere, senza alteramente disdegnare di ope-
rate qualche utile rafironto col diritto pnivato vigente, senza vanitosa-
mente pretendere di invadere ii campo dei paralleli corsi di storia 
e senza scioccamente pasticciare ii &scorso con rifenimenti dotti (o ap-
parentemente tali) a filosofie, sociologie, ideologie fuori luogo. 

E a studiosi e docenti come qudlli ora ricordati, è alla loro sincera 
dedizione didattica, 	alla umiltà e umanith del loro colloquio con gIl 
studenti di giunisprudenza, the si deve se per mold e molti anni Nni-
versiO italiana è stata capace di esprimere dal suo seno <<giuristi Y, de-
gnamente preparati. Ad essi. Non certo ad alcuni (o parecchi?) riarci-
sisti, che abusano dde bra cattedre per farvi crepitarc scintillanti fuochi 
di artificio, completi di fragorose git-andole finali, ai quali solitamente fa 
séguito, per gli attoniti spettatoni studenti, l'oscurit della notte. 

9. - E Ia disciplina denominata <( diritto romano> o corso di Pan-
dette? Che fame nella predisposi2ione dei cos( detti piani di studi al-
ternativi? 

Purtroppo, in una riforma che, nell'ambito del numerus clausus 
di ventuno discipline, da apprendersi per la laurea in giurisprudenza, vo- 

glia salvare tanto lit c< storia x,  cjuanto Ic <c istiruzioni 	di diritto romano, 
if prezzo da pagare è cosrituito appunro dal cosI detto <<corso di Pan-
dette . E pressoché ineluttabik the questo insegnamento, oltre tutto in-
congruamente biennale, venga sacrificato al massimo (non certo elimi-
nato, è ovvio), dal momento che chiedono giustamente Ia precedenza su 
di esso altre discipline (ne abbiamo già accennate esernpliflcativamente a!-
cune) su temi e argomenti auuali. Sino a che non sar compiuto il gran 
passo dell'auspicata niforma, che porti gil anni di studio a cinque e le 
discipline da seguire a ventisei-vcntotto, ii << diritto romano 	approfon- 
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dita inteso come materia di insegnamento, avrà vita universitaria diffi-
cue e correrà addirittura il pericolo, se si continuerà ad impartirlo dai 
suoi docenti con il put dovuto rigore, di rim aiere senza studenti, o 
quasi. 

Sara, in questo caso, un grosso male. Non per Ia storiografia roma-
nistica in sé, la quale potrà trarre alimento di nuove [eve di studiosi 
anche dagli studenti die seguono gil aliri insegnamenti romanistici, ma 
proprio per la preparazione degli studenti che aspirano a diventare buoni 
giuristi. Perché il corso cli a diritto romano > non solo non è da iritendere 
(secondo certe anguste visioni dcl passato) come attinente solo alle ma-
tene di ius privafum, e in particolare a quelle che occupano la massima 
parte delle Paridette di Giustiniano, ma non nemmeno da praticare in 
modo puramente cspositivo (sia pure integraro do esercitazioni so testi) 
come e invece per Ic < istituzioni >> e per la c storia del diritto romano . 
II corso di <( diritto romano >> (almeno a mio avviso e almano in base alla 
mia non breve esperienra di insegnamcnto ocile universiti di Catania e 
di Napoli) e da irncndersi infatti come una disciplina che si occupi di 
temi sin privatistici che pubblicistki e chc tragga alimento, per consegueri-
za, da tutto il vostissimo materiale di (anti, anche non < pandettistiche >', 
anche non x tccniche >>, che ci parlano della civiltà romana. 

Queste (anti, si aggiunga, sono da leggere (non tutte, ma le phi 
significanti) agli studenti e con gli studenti, in una analisi penetrante dei 

casi , the fa del diritto romano una tra Ic discipline phi qualificate ad 
integrate lo studio sistematico del diritto con it cosi detto metodo casi-
stico (ii case method >> del paesi anglosassoni). Ii metodo casistico, mEat-
ti, per essere appunto un <c metodo , non ha stretta neccssit di esserc 
applicato solo a fattispecic di diritto vigente, anzi ha tutto da guada-
gnare, Sc esrende nei tempi e negli ordinamenri giuridici il suo carnpo 
di aziorie e se si occupa della casistica giuridica per eccdlenza, che ê quel-
is offertaci dall'esperienza romana. 

Ia vedi-ci, insomma, il corso di diritto romano come una discipliria 
di rifinitura > non mcno utile di certe discipline di diritto moderno: il 

corso di < diritto civile (approfondito), ad esempio, o quello di dint-
to amministrativo x,, Con in phi questo: che, se impartito con occhio vi-
&le agli ordinarnenti giuridici vigenti, la enorme esperienza pubblici-
stica e privatistica, di cui il corso di diritto romano è portatorc, pu ton-
nare sommamente utile alla rivisitazione critica di isrituzioni giuridiche 
moderne, che solo alla superficie non hanno nuHa a the vedere con 
l'esperienza giurklica di Roma. 
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10. - A pane Ia ricognizione critica del diritto vigente, in tutte le 
sue branche, vi e un settore critico pits limitato e di pit1 immediata evi-
denza, in cui i romanisti possono utilmente operare: quello delta revi-
sione degli istituti c delle regole di manifesta e riconosciuta derivazione 
dal diritto romano. 

Nei tempi in cui viviamo, e specialmente net momento storico attra-
cersato in questi anni dalI'Italia, e altamente raccomandabile una revi- 
sione cauta ed oculata di molti sedimenti di tradizione romanistica che 
Si ritengono, in buona parce per pigrizia mentaic, tuttora pienaxnente 
validi, rnentre probabilrnente non to sono. Non è a credere, infaui, che 
II diritto vigente in molti paesi occidentali, ed in ispecie ii vigente dint-
to italiano, sia radicalmente distaccato dal retaggio del diritto romano. 
Al contrario, I punti di aderenza vi sono e, sopra tutto quanto at diritto 
privato, sono molti, a causa del grande influsso esercitaw sulla riostra 
legislaziorie dal nicordo delle istinuzioril giuridiche rornane. 

capace che a tutta prima sorprenthi che to scriva un << romanista >, 
ma fatto sta che non sempre l'ispirazione delle nostre leggi at diritto 
di Roma è stata (o nimane tuttora) una buona ispirazione. Non tanto per-
66 questa ispirazione ha iinpedito una impostazione legislativa piü mo-
derna e pii:I aderenne alla realth delta società italiana (ed internazionale) 
del giorno d'oggi, quanto perché essa ha date luogo, talvolta, a veri e 

propni equivoci cd a normazioni che, per voler essere troppo fedeli at 
retaggio del diritto romano antico, Si Sono rivelate in taluni casi addi-
rittiita çønfirianti con Passurdo. 

Qui it discorso pot rcbbe aliutigarsi a dismisura. 
Basti penisare ait'istituto della proprietà privata, the è ii cardine 

(per vero, reso sempre phi nialfermo da suecessivi rirocchi) intorno a 
cui tuttora ruota ii diritto civile inaliano e che Parr. 42 delta Costituzio-
ne, tutto sommato, ha ancora volute privilegiare nei confronti di altri 
istituti, e in particolane nei confrorini degli istituti obbligatort. Ora, non è 
the io voglia qui contcstarc i valoni economici che snanno alle spalle dells 
propnietà pnivata e che voglia addentrarmi in una questione di fondo ben 
nota, che ci porterebbe perb troppo lontano. Ci& che io qui segnalo .e it 
disagio, che Si avverte proprio tra I civilisti pii evoluti, net far capo c 

net dover far capo a questo u totem scolorito e tarlato, là dove vi e 
tutta la possibilitA di tutelare anche piLl efficacemente, ma in modi diver5i 

e meno arcaici, i valori economici di cui ho parlato. Non e tanto uris 
imponente convergenra di opinioni politiche, come suol dirsi, di destra 
e di centro (e magari, a quanto è dato riscontrare, anche di sedicente 
sinistra) che fa da scudo, net nostro e in altri paesi, ails << forms >> delta 
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proprietà privata. Non è questo: è sopra tutto Ia tradizione romana. 
Abbiamo smesso le toghe, si pensa: non mettiamo da parte anche ii boon 
vecchio domuzium ex lure Quiritium. 

Liio detto: potrei parlare ancora e inolto a lungo. Potrei segna-
lare, ad esempio, la ridicola << rornanità > (orniai largamente riconosciuta 
come tale, voglio dire come ridicola) impressa dal legislatore, nel co-
dice del 1942, al processo civile di cognizione, con una sorta di nialde-
stro ritorno del processo di cognizione ord!nario ails clistinzione ben 
nota tra fase <<in iure w,  e fase <<apud iudicern *. Potrei diffonder-
mi sulle grosse magagne del processo criminale <<accusatorio>> dei Ro-
mani (quel!o delie quaesfiones perpetuae) per mettere sull'avviso ii no-
stro irrequieto legislatore penale, prima che dia on colpo di spugna a! 
processo penale vigente e riporti in onore on sistema processuale (cul-
minante nella ocross. examination de]Je procedure anglosassoni), die sa-
rebbe meglio lasdar star dov'. Potrei invitare ii legislatore, per converso, 
a non montare in Irenesia per dare, con un'apposita legge, veste italiana 
all'istituto anglosassone del leasing >>, e niagari a leggersi it testo di Gai 
3.146, in cui già si prospetta, ante lifterarn e in forme romane, la corifi-
gnrabilità del leasing nella ipotesi di una fornitura di gladiatores. 

Potrei. Ma il tempo stringe, e percR voglio limitarmi a riprendere 
in questa sede una sola di quelle succinte analisi, che gii ho latin altre 
volte in sede di lezione o di eserdtazioni. L'analisi varrà a conferma deLls 
utilità delle discipline roinanistiche, storiograficamente intese e impartite, 
per ía dissacrazione di certi monstra giuridici che fanno capo ad on 
rnalinteso diritto romano. 

11. 	Argomento: La specificazione (speciflcatio). La ben nota fat- 
tispecie relativa ad un artefice o artista (chiamiamolo speci/leator) che, 
presa tra le mani una certa cosa, una certa << materia prima >> (Is chic-
meremo materia), La elabora e la trasforma in una cosa avente una 
species, on aspetto esteriore diverso (dunque, ne fa una nova species). 

Gli esempi sono quelli, mettialno, di on artigiano che da alcune 
assi di Jegno ricava un arrnadio o da un pezzo di ferro trae ftiori una 
grata. Oppure di on cuoco che trasforma due uova in una frittata 0 on 
quarto di maiale in un pasticcio. 0 quelto di un sarro the taglia e cuce 
una pezza di stoffa per fame on vestito, 0 ancora di un barman che 
aggiunge un'oliva ad una dose di vermut e ad una di brandy e ne distills 
un cocktail. 0 infine (per levarci a phi nobili aitezze) quello di uno 
scultore che ricava da un pezzo di marmo on bassorilievo o una stama, 
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o che impiega un certo quantitativo di metallo pii'i o meno nobile nella 
Lusione di un mobile o rnagari, come ii Cellini, di una etegante saliera. 

Se della materia prima lo specificator ha la proprietà o comunque la 
disponibilità giuridica, non vi è dubbio the la nova species sara conse-
guentemente anche sua. Ma se la materia è di proprietà altrui, ecco pre-
sentarsi ii problema. Un problema vecchio di duemila e pii anni, die 
si riassume in questa domanda; la nova species rimane nella sfera giu-
ridica del proprietario della materia da cui è derivata, a invece, essendo 
nova ed essendo stata < creata > come tale da colui che ha manipolata la 
materia, essa è di propriet ddllo specificator? 

Le fonti romane ci fanno sapere che I giarisu della corrente sabi-
niana (a cominciare da Sabino e Cassio) erano schicrati a favore del pro-
prietario della materia, mentre i giuristi proculiani (particolarmente Pro-
culo e Nerva) assegnavano la proprietà allo speci/Icator, Esse ci mettono 
anche di fronte a testi di successivi giuristi del secondo e terzo secolo, 
tra cui Gaio e sopra tutto Paolo, che sostenevano una media sententia: 
se la nova species è reversibile alla forma primitiva (si pensi alla statua 
di bronzo, che pub essere fusa e riportata al Jingotto originaria), la pro-
prietà ne spetta al dominus maieriae; se Ia reversibilirà non vi è, Ia nova 
species spetta allo speci/icator. 

Uno per tutti, si legga II seguente frammento di Gaio, prescindendo 
da ogni discussione circa Ia possibilità che sia frutto, nella redazione 
accoha dai Digesta, di pi6 o meno intense manipolazioni postclassiche. 

D. 41.1.7.7 (Gal. 2 rerun cottidianarum sive aureorum): Cum 
quis ex aliena materia speciem aliquam suo nomine fecerit, Nerva et 
Pro cuins putant hunc dominum esse qul fecerit, quia quad fact urn est 
antea nullius fuerat. Sabinus et Cassius magis naturalem rationem efficere 
putant, ut qui materiac dominus fuerit, idern ems quoque, quod ex eadem 
materia facium sit, dominus esset, qaia sine maleria nulla species effici 
possit: vet uti si ex aura yel argento vet acre vas aliquod fecero, vet ex 
tabulis mis navem ant armarium ant subsellia fecero, vet ex lana ma 
vestimenium, vet ex vino ci melle mo mulsum, vet ex medicamentis tuis 
emplastrum ant collyrium, vet ex uvis ant olivis ant spicEs mis vinurn vet 
oleum vel /rumentum. cr1 tatnen etiarn media sententia recte cxistimantium, 
si species ad materiam revcrti possit, venus esse quad ci Sabinus ci 
Cassius senserunt; Si non possit reverti, venus esse quad Nervac et 
Procido placuit. ut ecce vas confla turn ad rudem macsam auri vel argenti 
vet aenis rev enti patest, vinum vera vet oleum vet /rumentum ad uvas 
et olivas ci sptcas reveriE non porest: ac ne mu! sum quidem ad met ci 
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vinum, vet empiastrum aut collyria ad med icamenta reverti possunt. 
(yell.). 

I romanisti dei priini decenni del nostro seculo hanno vivacernente 
criticata la cosi detta media senlentia e l'hanno ritenuta, in grande mag-
gioranza, di marca postelassica o giustinianea. Ebbene, trasferiarnoci at 
legislatore italiano ed al suo codice civile, entrato in vigore net 1942. 
Persuaso dalle critiche mosse alla media sententia, egli ha voluto giu-
stamente ripudiare quella soluzione ecletrica, 11 guaio è che egli non si 
è reso menomarnente conto che tra la tesi sabiniana e quella proculiana 
non vi è possibilità di combinazione, ed ha pertanto escogitato un altro 
regime, che non è soltanto eclettico, ma assurdo. < Sc taluno ha adope-
rato una materia che non gil appas-teneva per formare una nuova cosa, 
possa o non possa la materia riprendere la sua prima forma, ne acquista 
la proprità pagando at proprictario ii prezzo della materia; ma se av-
viene che it valore della materia sorpassi notevolmente quello della ma-
no d'opera, in quest'ultimo caso Ia cosa spetta at proprietarie della 
materia, ii quale deve pagare (alto specificatore) it prezzo della mano 
d'opera >. CosI Part, 940 del codice civik. 

12. - Tralascio di fermarmi sui dubbi the ingenera, in sede di 
interpretazione, I'inesperto e irnpreciso Iinguaggio del legislatore, princi-
palmente la dove dice che to specificatore << acquisra la proprietã > della 
nova species < pagando at proprietario it prezzo della nateria (durique 
< proprietario > della nova species rimane quello della materia, sino a 
che non sia stato pagato it prezzo >> di quest'ultima; o lo speci/icator 
ha solo un diritto di opzione, quando ii valore della materia non superi 
notevolmente quello della mano d'opera?). Mettiamo pure the it legi-
slatore abbia iriteso dire che la nova species viene acquistata a titolo on-
ginanio dallo specificator, it quale è tenuto ad indennizzare ii proprietario 
della materia in misura del valore di scan,bio di quest'ultima. 

Maigrado dè, leccczione relativa all'ipotesi die it valore della ma-
teria sorpassi notevolmente quello della mano d'opera scompagina tutto 
e, quel che è peggio, to ridicolizza. 

Si faccia, infatti, l'ipotesi (cul it legisiatore non ha evidentemente 
pensato) di uno specificatore che con impiego di e mano d'opera >,, cioe 
di Iorza-lavoro, a pocn prezzo trasformi una verga d'oro in una mera-
vigliosa creazione artistica. In tal caso, it proprietario della verga d'oro 
Si Lcrrà la preziosissirna opera d'arte (che v spetta > a luf e che, pertanto, 
to specificatore non avrà nemmeno it diritto di fondere), pagando all'ar-
tista ii prezzo della mano d'opera. 
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Passiamo poi a fare l'altra ipotesi (cui nemmeno II legislatore ha 
pensato) di un artista da strapazzo che trasformi un blocco di marino 
pregiato in una statua di nessun valore. In tal caso, ii proprietario del 
roarmo dovth tenersi ía statua e pagare per di ph! Ia mano d'opera al 
ribaldo the gli ha rovinato it blocco pregiato. 

Se anche si voglia sostenere che it legislatore, virtiina ingenua (ma 
diflci1mente suggestionabile) di errori osrativi, cioè di errori netla rnanife-
stazione esteriore del propria pensiero, abbia voluto intendere cot ter-
mine improprio di << mane d'opera>> it concetto di <<risultato della spe-
cificaione a, Si verrl a dare una sistenia.zorte conveniente alla prima 
ipotesi, ma non certo alla seconda Oncl'ê che l'operatore giuridico bene 
avveduto, per non sottoscrivere Ic iniquità dell'art. 940 del codice civile 
italiano, dovrà, io penso, indursi a ritenere the I'eccezione alla regola 
proculiana va limitata alle ipotesi in cui la materia originaria sia stata 
utilmente trasformata in una nova res, e tuttavia it valore di quest'ultirna 
rimanga notevolrnente iriferiore a quello della materia. 

13. - Basta ora, davvero basta. Ho parlato tmppo a lunge per 
una lezione universitaria ed ho scagliato troppe frecce per una farerra 
esigua come Ia rnia. Non dice che sono rirnasto senza frecce, ma quasi. 

D'altra parte non ho proclamaro cose nuove, anzi ho ripetuto per 
I'ennesima volta cose gil dette, senza SUCCCSSO, in passato. Vorrete per-
donarmi se, dopo una troppo lunga serie di anni spesa a battagliare sul-
I'esernpio di un don Quijote, per ii diritto romano e per tante altre cose, 
non so fare a meno di chiudere con un paio di versi, non certo ottüni-
Stici, di Ovidio a Qui jugis Ut vincas, quid victo, Parthe, relinques? 
Part be, matam lam nunc Mars tuus omen babes a. 


